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        In ascolto dei giovani
       e della loro esperienza di fede
                                   Paola Bignardi

1. Introduzione
Si nota un certo smarrimento negli adulti di fronte al modo con cui le nuove generazioni si pongo​no di fronte alla vita. L’abbando​no della pratica religiosa, l’ostilità nei confronti della Chiesa, la visio​ne della vita dei più giovani scon​certa gli educatori e quanti hanno responsabilità nella Chiesa. E fa​cile che dallo smarrimento si passi al giudizio, saltando un passaggio che potrebbe illuminare molto sia su ciò che i giovani oggi stanno vi​vendo sia sugli atteggiamenti edu​cativi più adeguati a entrare in una comunicazione positiva con loro.
Non che la loro insofferenza nei confronti della Chiesa e delle sue proposte sia sconosciuta. Pa​pa Francesco nella Christus vivit ne fa un esplicito riferimento, lu​cido e persino crudo: «Al sinodo si è riconosciuto che “un numero consistente di giovani, per le ragio​ni più diverse, non chiedono nulla alla Chiesa perché non la ritengo​no significativa per la loro esisten​za. Alcuni, anzi, chiedono espres​samente di essere lasciati in pace, poiché sentono la sua presenza co​me fastidiosa e perfino irritante. Tale richiesta spesso non nasce da un disprezzo acritico e impulsivo, ma affonda le radici anche in ra​gioni serie e rispettabili”».
 Si co​glie, in questa frase, non giudizio, ma comprensione delle ragioni del​la distanza che i giovani hanno pre​so dalla Chiesa.
La religione di Chiesa conosce una crisi formidabile. Le statisti​che parlano di un allontanamen​to crescente del mondo giovani​le: dal 56% di giovani italiani che nel 2013 si sono dichiarati catto​lici al 32,7% di oggi, con un’acce​lerazione che riguarda soprattutto le giovani donne: nel 2013 erano il 61% le giovani che si sono dichia​rate cattoliche, nel 2023 sono di​ventate il 33%.
Sono tante le domande che sor​gono da questa situazione, inedita almeno quanto la velocità con cui questo fenomeno si sta imponendo: che cosa sta succedendo ai giovani? Quali sono le ragioni del loro ab​bandono della Chiesa? Come capir​li? Come comunicare loro la bellez​za del vangelo e la gioia della fede?
Sono interrogativi ai quali è im​possibile rispondere se non parten​do dall’idea che le nuove genera​zioni sono l’espressione di un mo​do diverso di interpretare l’umano, rispetto a quello delle loro madri e dei loro padri, ed è solo cercando di capire il loro mondo che sarà possi​bile ristabilire con loro la comuni​cazione, Ma per far questo occor​re mettersi in ascolto della loro vi​ta, dei loro pensieri, delle loro so​litudini, dei loro sogni.
2. In ascolto dei giovani
Vi è chi cerca di capire i giovani attraverso le statistiche. Il linguag​gio dei numeri ha certo una sua uti​lità: quanti si dichiarano cattolici? Quanti vanno a messa la domeni​ca? Quanti dichiarano di seguire gli insegnamenti morali della Chiesa? E un modo utile per capire l’enti​tà di un fenomeno, ma non per ca​pire che cosa sta succedendo nel​le persone. Per conoscere il cuore e le ragioni delle persone occorre mettersi in ascolto: esercizio pa​ziente, umile, disposto ad ascolta​re critiche e ad accogliere provoca​zioni. Richiede tempo, disponibili​tà; ma è un impegno che ripaga ab​bondantemente chi vi si dedica, che diventa testimone del mistero del​la coscienza delle persone. Mistero, appunto: un mondo imprevedibile, inaspettato, spesso sorprendente.
Le citazioni che vengono fat​te in questo contributo nascono tutte da una decennale esperienza di ascolto dei giovani: quella dell’«Osservatorio giovani dell’isti​tuto Toniolo», che in questi die​ci anni ha promosso numerose ri​cerche qualitative basate sull’ascol​to di adolescenti e giovani, per​mettendo di scoprire la ricchezza di un mondo interiore troppo spes​so giudicato superficialmente, ma​gari solo per lo sconcerto di consta​tare che è molto lontano da quello degli adulti.
Da questo ascolto emerge co​me i cambiamenti che riguardano la fede e l’appartenenza alla Chie​sa siano dentro un quadro molto più complesso di mutamenti rela​tivi al modo di interpretare l’uma​no da parte di generazioni che so​no figlie di un mondo tecnologico che ha cambiato il modo di gestire la vita, di una cultura che pone l’at​tenzione quasi esasperata sul sog​getto e sui suoi diritti, di una so​cietà dominata dal benessere e da consumismo. Come potrebbe non essere influenzato da tutto questo il modo di pensare Dio, di esplo​rare l'interiorità, di assumere crite​ri di valutazione delle proprie azio​ni? Per capire come sta cambiando l’atteggiamento religioso delle nuo​ve generazioni occorre guardare al contesto, e capire quanto di esso si riflette sulla loro coscienza e ne in​fluenza gli orientamenti.
3. Generazioni nuove
       I giovani di oggi, a cavallo tra millennìals e generazione z, sono fi​gli di una tecnologia che apre a pos​sibilità impensate anche solo pochi anni fa, con l’accelerazione che es​sa imprime a tutti i processi; il sen​so di onnipotenza che, a torto o a ragione, si accompagna a ciò, ren​dendo sempre più debole la perce​zione del limite e più faticosa la de​finizione della propria identità; lo sfumare dei confini, non solo geo​grafici - fatto che contribuisce al​la mobilità del mondo giovanile -, ma anche quelli che riguardano le età e i generi; la fatica di ricono​scere la dimensione oggettiva della realtà, non riconducibile a sé e alle proprie decisioni.
La tecnologia influisce sul mo​do di comunicare e di apprendere. L’uso dei media e la familiarità con i social contribuiscono decisamen​te a modificare gli stili comunica​tivi dei giovani. E non si tratta solo di comunicazione: la facilità con cui a ogni istante una persona può es​sere altrove rispetto a dove si tro​va, alle persone cui è accanto, al​la situazione in cui è immersa in​fluisce anche sul modo di pensare sé stessi, il proprio rapporto con la realtà, con il tempo e con lo spazio. La distanza non costituisce più un limite attraverso il quale si impara​no la mancanza, il desiderio, l’atte​sa. L’altrove sembra essere più at​trattivo del qui e ora.
3.1. La realtà pare aver perso la sua consistenza
La velocità è l’impronta della vi​ta di oggi: abbiamo a disposizione molte più opportunità di un tem​po, eppure questo non ha contri​buito a rendere più tranquillo il no​stro ritmo di vita. La nostra è una vita di corsa, quasi che gli strumen​ti che abbiamo a disposizione con​dizionassero verso u ma progressiva accelerazione. In Fahrenheit 451 di Ray Bradbury- il mondo futuribile in cui i libri sono vietati -, è vieta​to anche viaggiare in auto a meno di 100 allora... Nelle nuove gene​razioni questa accelerazione
 por​ta con sé una maggiore dispersione del tempo: i giovani, in particolare chi vive l’esperienza dello studio, fa fatica a dedicarvisi: fatica a concen​trarsi a lungo, a perseverare nella lettura di un testo, ad avere un me​todo di studio robusto.
Serve allora andare alla ricerca degli indicatori di un modo nuovo di vivere l’umano.

3.2. Un nuovo senso del Sé
Il senso di Sé e la sua cura è un aspetto di grande interesse. I giova​ni hanno un forte senso della pro​pria individualità, che si manife​sta in una potente esigenza di au​torealizzazione quando non anche di affermazione di sé. Tendono a riportare tutto a sé stessi con con​seguenze rilevanti: la crisi della di​mensione oggettiva della vita-auto​rità, istituzioni, regole..., rischio di un soggettivismo esasperato e nar​cisistico, la fatica ad accettare ciò che viene da altri..., difficoltà a fare i conti con l’esperienza del limite...
Ma questi rischi non devono far perdere di vista il valore possibile di questa propensione, che apre a ine​diti percorsi interiori e di libertà: è un’esperienza che, in maniera nuo​va, anche nelle comunità cristiane, può liberare energie buone di vi​ta, di creatività, di senso della pro​pria dignità, di responsabilità vis​suta non in maniera volontaristi​ca ma espressiva, come una forma della piena realizzazione di sé. Sul piano della vita cristiana si apre il capitolo quanto mai ricco e pro​mettente della personalizzazione della fede. Solo una fede personale può essere presa in considerazione dai ragazzi di oggi.
Vi è in non pochi giovani un nuovo affiorare di domande dì sen​so. L’esperienza pandemica ha con​tribuito ad accrescere gli interroga​tivi che in diversi casi hanno su​scitato un’inquietudine dolorosa. Alle domande di senso i giovani non hanno risposte, né hanno luo​ghi dove portare i loro interrogati​vi. Via via che si affacciano genera​zioni che hanno avuto una forma​zione cristiana più debole, il feno​meno si fa più rilevante. La forma​zione cristiana dava risposte. Si po​teva essere più o meno d’accordo, ma vi erano punti di riferimento. Il venir meno delle risposte «già fat​te» costituisce un’opportunità for​mativa per quei giovani che hanno accanto qualcuno che li accompa​gni a trovare le loro risposte.
3.3. II corpo
Cambia la concezione del cor​po, del corpo sessuato in particola​re, e il proprio rapporto con esso. La tecnologia ci permette di fare sempre meno esperienza del corpo in quanto limite, confine: si lavora e si gioca muovendo le dita sui ta​sti di un mouse... La questione del gender segnala, soprattutto nei suoi aspetti più problematici e ideolo​gici, un vero cambio eli paradigma: si è affievolito il legame tra corpo​reità e identità personale e sessua​le, e ciò ridefinisce il concetto di fa​miglia e i legami parentali secondo il criterio emotivo e quello sogget​tivo. Il corpo è semplice esteriori​tà, oggetto...
3.4. Le emozioni
I giovani hanno una forte espo​sizione alle emozioni. Solo un’espe​rienza calda e che emoziona vale la pena fare. Naturalmente, in tal mo​do, tutto diventa provvisorio e fu​gace, come, appunto, le emozioni. In questa prospettiva, nessuna scel​ta ha valore per sempre; anche le scelte più importanti sono segnate da un carattere di precarietà, pro​prio come le emozioni cui spesso si accompagnano. Difficile mettere d’accordo questo aspetto con la dif​fidenza che la formazione cristia​na ha sempre avuto verso ciò che è emotivo, più da correggere che da accogliere in quanto ritenuto segno di una fede incerta e immatura.
3.5. Le relazioni
Le relazioni sono decisive per i giovani. Forse questa sensibilità è risposta al senso di solitudine ge​nerata dall’esasperazione dell’io. Di fatto le relazioni sono percepite co​me il senso della vita. Relazione fa rima con amicizia, condivisione, fa​miglia, amore. Allo stesso modo, ciò che non è spirituale è ciò che interrompe la relazione: abbando​no, conflitto, tradimento, incom​prensione, soprattutto solitudine, cioè assenza di relazione.
Un giovane afferma: «La vita è fatta non per essere vissuta da soli, ma per stare con gli altri e aiutar​si a vicenda». E un altro gli fa eco: «Il senso può essere la relazione». Dunque, le relazioni sono il senso della vita, cioè esperienza costitu​tiva dell’umano, perché «non sia​mo fatti per vivere da soli!». Siamo fatti per l’incontro, per lo scambio, per il legame. Non possiamo vivere a prescindere da essi. Nella ricerca in corso da parte dell’«Osservatorio giovani» sui giovani che hanno ab​bandonato la Chiesa e l’esperien​za religiosa, alla domanda «con che cosa hanno sostituito Dio e la Chiesa», molti di loro rispondono: «con le relazioni».
Anch’esse hanno la loro parte di ambiguità: sono il segno di un’a​pertura all’altro o sono in funzione di sé? Fanno «uscire da sé» o so​no un’altra forma del proprio esse​re autocentrati? Di fatto, una Chie​sa senza relazioni calde e vere non può essere presa in considerazione.
3.6. Il tempo
Il
tempo dei giovani è il presente. E abbastanza chiaro che non possa essere il passato: non sono ancora in grado di capire quanto li riguar​di. Ma sorprende che il futuro non sia il loro tempo. L’esperienza li fa consapevoli di un futuro minaccio​so: basti pensare alla questione eco​logica, ai cambiamenti climatici, al senso di solitudine che sperimenta​no e che li lascia smarriti di fronte alla vita. I giovani di oggi non han​no fiducia nel futuro, che conside​rano pieno di minacce e di rischi. Dunque, non resta che il presen​te, nel quale immergersi comple​tamente, con poche attese e ancor meno sogni.
4. Quale fede?
L’esperienza religiosa non può che stare dentro questo modo di interpretare l’umano; non fosse co​sì, si collocasse a lato, rischierebbe di essere un corpo estraneo, come è in effetti anche in tanti adulti che vivono in un modo, pensano in un altro, e credono in un altro anco​ra. L’incoerenza spesso, prima che essere una questione etica, è una questione di piani: la fede si col​loca su un piano diverso rispetto a quello dell’esistenza quotidiana.
Ma la questione dell’intreccio di fede e vita è quanto mai com​plessa, non solo perché mette in gioco le scelte personali, ma per​ché, ancor prima, deve costruire un ponte con la cultura del tem​po. L’essenziale non cambia, ma il modo di viverlo è all’insegna delle caratteristiche del tempo. Co​me mettere in dialogo la fede con la sensibilità e la cultura di oggi? Questa è la grande questione che è sottesa alla sensibilità religiosa delle nuove generazioni; questo in fondo era l’obiettivo del conci​lio Vaticano II: mettere in dialogo la fede con il mondo contempora​neo. Ma è questione più aperta che mai: i giovani sono gli interpreti di questa crisi che stanno affrontando in una grande solitudine.
Gli adulti, uomini e donne di Chiesa, sembrano spaventati di fronte a questo compito; preferi​scono ribadire ciò che si è sempre fatto, il modo con cui si è sem​pre pregato o pensato, impauriti da cambiamenti di cui dovrebbe​ro assumersi la responsabilità. E così, rischiano - per usare un’e​spressione di papa Francesco - di trasformare la Chiesa in un mu​seo: «Si sviluppa la psicologia del​la tomba, che poco a poco trasfor​ma i cristiani in mummie da mu​seo» (EG, n. 83).
E intanto i giovani se ne van​no, da questa Chiesa che ritengo​no vecchia, rigida, chiusa, noiosa.
Il
rapporto tra le generazioni passa anche da questa questione; l’educazione e la formazione reli​giosa, a queste condizioni, divie​ne quasi impossibile, a meno ci si trovi di fronte a giovani che fa​ticano ad affrontare la vita nelle sue dimensioni impreviste e nuo​ve, e preferiscono chiudersi, come gli adulti, in un tranquillo «ma si è sempre fatto così!».
Se ne vanno dalla Chiesa, ma non dalla fede, si sentono anco​ra credenti, come questa giovane ventiquattrenne: «Non c’è qualco​sa di specifico in cui credo, se non il fatto che comunque ci sia un’en​tità, una forza, qualcosa di più grande e in parte incomprensibi​le, con cui sento che c’è uno scam​bio, per cui, a volte, sento il biso​gno di pregare o di essere in con​templazione, e lo sento come un bisogno forte e presente. Però non ha un nome per me, in questo mo​mento, quest’entità a cui sento di rivolgermi». Ma il loro Dio, fuo​ri dalla Chiesa e da una comuni​tà, rischia di essere un Dio sogget​tivo, un «Dio a modo mio». Per​corsi verso un Dio indeterminato, che hanno la loro genesi nell’interiorità delle persone e non dal​la fede imparata a catechismo o in famiglia. Alcuni di loro, alla do​manda: «Che cosa ti ha impedito la Chiesa?», rispondono: «Mi ha impedito di credere». E veramen​te una critica radicale, che ricono​sce nella Chiesa e nella sua azione formativa un’azione che ha bloc​cato una ricerca libera di risposte che avessero radici nella profon​dità della propria coscienza. Ed è come se la Chiesa li avesse deru​bati di Dio.
5. Una fede generata nella spiritualità
La secolarizzazione non ha de​cretato la fine delle religioni ma, come fa notare Tomas Halik, ha prodotto la loro trasformazione; in molti casi la religione si è tra​sformata in spiritualità, in «una religiosità che si allontana dalla Chiesa».

Nei giovani di oggi si sta affac​ciando una nuova sensibilità spiri​tuale. Le esperienze spirituali dei giovani sono molto semplici: uno sguardo pacificante alla natura, l’e​sperienza della bellezza, un inten​so legame di amicizia, meditare in silenzio. Il lessico della spirituali​tà dei giovani ha smarrito la parola Dio e ha trovato quello di un’uma​nità che percorre la strada dell’interiorità, dell’introspezione, del si​lenzio. É interessante ascoltare al​cune definizioni che i giovani dan​no di spiritualità: «Essere nella na​tura mi sembra una forma di pre​ghiera e di ascolto proprio, ascol​to del mondo interno e del mondo esterno, e profonda presenza, mi trasmette molta serenità». Un’al​tra giovane dice: «Essere spiritua​li penso significhi essere una per​sona che si fa delle domande, si impegna nella ricerca delle rispo​ste, una persona curiosa di scoprire il senso che c’è nelle cose e di sco​prire la bellezza che c’è nel mondo e negli altri».
Se un tempo non ancora con​cluso molte persone hanno vissu​to e vivono un percorso che va da Dio alla spiritualità, come espres​sione del proprio modo personale di vivere il rapporto con Dio, og​gi mi pare che il percorso abbia in​vertito direzione: dalla spirituali​tà a - forse - Dio. Non si arriva a Dio per la via di ciò che si è rice​vuto dalla fede di chi ha creduto, ma vi si giunge per un’esplorazio​ne personale che si compie dentro il proprio mondo interiore. Oggi i giovani che si accostano alla fe​de, anche attraverso l’inquietudine di percorsi personali che non han​no nulla di scontato, pensano che l’aspetto istituzionale della fede sia un inciampo che può avere anche l’esito di un rifiuto di tutto.
Da qui potranno scaturire per​corsi di incontro con Dio origina​li, forse anche stravaganti, lonta​ni da quelli canonici riconosciu​ti nell’ambito ecclesiale, ma per​sonali e vivi. La condizione di in​credulità, vera o presunta che sia, suscita domande, rende più acu​ti gli interrogativi in un’esperien​za interiore spesso sofferta. La fe​de religiosa, se matura, è figlia del​la ricerca spirituale che caratteriz​za i giovani di oggi.
6.
La fede che i giovani cercano
Nelle testimonianze raccol​te nell’ambito della ricerca dell’«Osservatorio giovani Tomolo» e dedicata ai giovani che hanno ab​bandonato la Chiesa, si coglie in diversi di loro una nostalgia di ri​torno. Tuttavia, vi è una condizio​ne su cui i giovani non sono di​sposti a trattare: non sono disposti a tornare se la Chiesa non cambia, se non si aggiorna, se non modifica alcune delle sue posizioni che loro ritengono vecchie e superate. Vo​gliono una Chiesa giovane, al pas​so con i tempi.
La proposta di fede della Chiesa dovrebbe avere caratteristiche che ne mostrino il volto buono: una fe​de alleata della vita, che presenta un Dio che si incontra nella pro​pria interiorità. Vi è la testimonian​za di un giovane che sintetizza in maniera molto efficace il Dio che i giovani cercano: «La fede nasce dal rapporto personale che hai tu con Dio, un Dio indeterminato... che può essere cristiano come non. Dio è dentro di noi. Io con il mio Dio ho un rapporto personale. Ognu​no di noi ha un rapporto singola​re col proprio Dio. Ognuno di noi è unico e quindi ognuno di noi ha la sua idea di Dio». Quante volte in questa dichiarazione vi è il ri​ferimento alla relazione personale con Dio? Ai giovani sembra non interessare tanto la dimostrazione dell’esistenza di Dio, quanto il fat​to che Dio sia un Dio in relazio​ne, che abiti un rapporto persona​le, caratterizzato dall’unicità, per​ché «ognuno di noi è unico». Un Dio così non può che stare in una Chiesa in dialogo con tutti, aper​ta, accogliente, partecipe della vita del mondo; in una comunità cri​stiana calda, fraterna, che non giu​dica, che faccia sentire a casa, parte​cipi della sua vita. Una giovane de​scrive così il suo ideale di Chiesa: «Vorrei una Chiesa come una ce​na a casa di amici, in cui sei libe​ro di parlare di quello che vuoi... un luogo in cui stai bene, ti senti a tuo agio, in cui puoi parlare di cose belle, di cose brutte, di cose meno importanti, di cose più importanti, con una naturalezza e con una li​bertà che solo a casa con gli amici puoi avere». Forse una Chiesa co​sì sarebbe un’esperienza più bella e umana per tutti.
In questa comunità le celebra​zioni devono essere belle, coinvol​genti, vive, capaci di emoziona​re e i suoi linguaggi devono essere comprensibili, vicini alla vita... La Chiesa ha davanti a sé una bella sfi​da, che riguarda alla fine la qualità evangelica e contemporanea della sua vita; i giovani stanno chiedendo una Chiesa migliore per tutti, una fede capace di far intravedere a tut​ti il percorso verso una vita piena.
7. Conclusione
Nei giovani vi sono gli indizi del futuro; nei loro orientamenti vedia​mo come sarà il futuro: non solo il loro, ma quello di tutti.
L’umanizzazione del nostro tempo e l’incontro dell’umano con il vangelo oggi passano per i per​corsi umani e spirituali che i giova​ni stanno già percorrendo.
Si tratta di capire se i cristiani e le chiese oggi vogliono interrogar​si su ciò che sta accadendo e mu​tando, o se vogliono continuare a ignorarle, mettendosi fuori tempo.
I giovani stanno indicando una strada; la loro «profezia», tutta lai​ca, è l’innovazione, la novità che es​si rappresentano per mandare avan​ti il tempo. Ci stanno indicando sentieri per questo ripensamento. Loro sono gli esploratori di un ter​ritorio nuovo, anche a livello spiri​tuale e religioso, e lo stanno facen​do per tutti.
Gli adulti, quelli che hanno re​sponsabilità a tutti i livelli, devo​no decidere se fidarsi dei giovani o continuare a essere semplici gesto​ri di un presente destinato a diven​tare rapidamente passato.
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